


Perizia asseverata di regolarità dei manufatti esistenti 
 
 
 
Il sottoscritto, nato il 

 ed ivi residente, con studio tecnico sito in via , C.F. , 

regolarmente iscritto all’albo del Collegio dei geometri della 

Provincia di Avellino al n. 2203, ha ricevuto incarico, 

rappresentanti legali della società di per redigere la presente 

perizia di regolarità dei manufatti esistenti nel loro lotto 

aziendale/industriale/ artigianale di, da allegare alla 

richiesta di RINNOVO dell’autorizzazione di cui al D.D. n. 9 del 

22/01/2009 all’esercizio di impianti mobili di 

recupero/trattamento/rigenerazione di materie plastiche e 

smaltimento rifiuti non pericolosi 
 
(D. Lgs. 152/06 art.208 comma 15 – D.G.R. 386/2016). 
 
 
Le verifiche ed I controlli in ambiti aziendali e negli 

uffici preposti mi consentono di dichiarare quanto segue: 
 
La costruzione del capannone industriale, di proprietà della 

fu autorizzata con provvedimento unico autorizzatorio e 

permesso di costruire n. 101/2003 del 05/08/2004. 
 
Seguì una Variante al Permesso di Costruire n.101/2003 per 

modifiche interne e vuoti esterni: Permesso di Costruire 

n.50/2006 del 08/06/2006. 
 
In ultimo fu approvata una ulteriore variante per modifiche 

dell’accesso e sistemazione esterna con Permesso di Costruire n. 

152/05 del 04/07/2006. Le opera in cemento armato, realizzate con i 

permessi di costruire di cui innanzi, furono collaudate il 

03/01/2006(Collaudo statico depositato al Genio Civile di Avellino). 

In data 08 novembre 2007, il responsabile del servizio dell’Ufficio 

Tecnico Comunale rilasciò il certificato di Agibilità dichiarando 

che l’impianto produttivo consistente nel capannone industriale 

adibito ad attività di trasformazione di materie 



plastiche, sito alla, ad ogni effetto di legge, con decorrenza 

08/11/2007, era AGIBILE. 
 
Con Decreto Dirigenziale n.09 del 22/01/2009, il settore ecologia, tutela 

ambiente, disinquinamento, protezione civile della Regione Campania di 

Avellino, autorizzò la società , ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs.152/06, a 

realizzare e gestire l’impianto di recupero, trattamento e rigenerazione di 

materie plastiche(rifiuti non pericolosi) ubicato alla località sul lotto 

riportato in catasto al foglio di mappa 26 particelle nn. 

1037,1039,1041,985, per complessivi 9.326 mq. . 
 
Attualmente, dopo il perfezionamento catastale all’urbano, lo stesso lotto 

aziendale ricade sulle nuove derivate catastali nn. 1037 e 1132 del foglio 

di mappa 26. 
 
Si allegano copie dei documenti innanzi menzionati. 
 

Considerato quanto innanzi, il sottoscritto ASSEVERA la regolarità dei 

manufatti esistenti, nell’impianto di proprietà della di alle norme 

urbanistiche ed edilizie vigenti. Il Tutto è rispettoso dei regolamenti 

edilizi locali, Provinciali, Regionali e nazionali. 

 
 
 
 

 lì 13.07.2018 
 

 

Il tecnico verificatore abilitato 

 
 
 
Allega copia documento d’identità in corso di valido 





 

Allegato 1.b. dich Modello Informazione Antimafia per Legale Rappresentante, Responsabile Tecnico,  
eventuali Soci, familiari conviventi di maggiore età  
 

Dichiarazione sostitutiva di certificazione 
(D.P.R. n. 445 del 28.12.2000 e s.m.i.) 

Compilare in formato word o a stampatello 
 

_l_ sottoscritt_ (nome-cognome) ____________________________Cod. Fiscale_________________ 

nat_ a________________________________________ Prov____il__________________ residente a 

_________________________via/piazza____________________________________n ___ in qualità 

di _____________________________________della società ________________________________ 

 
Consapevole delle sanzioni penali in caso di dichiarazioni false e della conseguente decadenza dai 
benefici eventualmente conseguiti (ai sensi degli artt. 75 e 76 D.P.R. 445/2000) sotto la propria 
responsabilità  

DICHIARA 
 

- che non sussistono nei propri confronti cause di divieto, di decadenza o di sospensione, previste 
dall’art. 67 del DLgs. n. 159/2011 e smi. 

- di avere i seguenti familiari conviventi di maggiore età**, ai sensi dell’art. 85, comma 3 del DLgs. 
n. 159/2011 e smi: 

 
Nome_____________________Cognome___________________Codice Fiscale_________________ 
 
Luogo e data di nascita______________________________residenza_________________________ 
 
Nome_____________________Cognome___________________Codice Fiscale_________________ 
 
Luogo e data di nascita______________________________residenza_________________________ 
 
Nome_____________________Cognome___________________Codice Fiscale_________________ 
 
Luogo e data di nascita______________________________residenza_________________________ 
 
Nome_____________________Cognome___________________Codice Fiscale_________________ 
 
Luogo e data di nascita______________________________residenza_________________________ 
 
Il/la sottoscritto/a dichiara inoltre di essere informato/a, ai sensi del D.Lgs. n. 196/2003 (codice in 
materia di protezione di dati personali) che i dati personali raccolti saranno trattati, anche con 
strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del procedimento per il quale la presente 
dichiarazione viene resa. 
 
_____________________                         ______________________________________________ 
             data                             firma leggibile del dichiarante(*)     
 
N.B.: La presente dichiarazione deve essere compilata esclusivamente in formato Word o a stampatello 
la presente dichiarazione non necessita dell’autenticazione della firma e sostituisce a tutti gli effetti le normali 
certificazioni richieste o destinate ad una pubblica amministrazione nonché ai gestori di pubblici servizi e ai 
privati che vi consentono. 
L’Amministrazione si riserva di  effettuare controlli, anche a campione, sulla veridicità delle dichiarazioni (art. 
71, comma 1, D.P.R. 445/2000). 
In caso di dichiarazione falsa il cittadino sarà denunciato all’autorità giudiziaria.  
(*) La dichiarazione sostitutiva va redatta da tutti i soggetti di cui all’art. 85 del DLgs 159/2011.   
(**) Per “familiari conviventi” si intendono “chiunque conviva” con i soggetti di cui all’art. 85 del D.Lgs 
159/2011, purché maggiorenni.  
 
 
 

fonte: http://burc.regione.campania.it



Allegato 1.b. dich Modello Informazione Antimafia per Legale Rappresentante, Responsabile 
Tecnico, eventuali Soci, familiari conviventi di maggiore età 
 

Dichiarazione sostitutiva di certificazione  
(D.P.R. n. 445 del 28.12.2000 e s.m.i.) 

Compilare in formato word o a stampatello 

 
Il_ sottoscrittO (nome-cognome)  ________________ Cod. Fiscale  natO a 

_____________________________ Prov  ____ il  __________________ 

residente a  ________ via  ____________ n  in qualità di RESPONSABILE TECNICO __________________ della 

società  ___________ 

 
Consapevole delle sanzioni penali in caso di dichiarazioni false e della conseguente decadenza dai 
benefici eventualmente conseguiti (ai sensi degli artt. 75 e 76 D.P.R. 445/2000) sotto la propria 
responsabilità  

DICHIARA 
 
- che non sussistono nei propri confronti cause di divieto, di decadenza o di sospensione, previste 

dall’art. 67 del DLgs. n. 159/2011 e smi.  
- di avere i seguenti familiari conviventi di maggiore età**, ai sensi dell’art. 85, comma 3 del DLgs. n. 

159/2011 e smi: 

 
Nome  _______ Cognome  ____________Codice Fiscale  ________ Luogo e data di nascita  residenza 

Nome_____________________Cognome___________________Codice Fiscale_________________ 
 
Luogo e data di nascita______________________________residenza_________________________ 
 
Nome_____________________Cognome___________________Codice Fiscale_________________ 
 
Luogo e data di nascita______________________________residenza_________________________ 
 
Nome_____________________Cognome___________________Codice Fiscale_________________ 
 
Luogo e data di nascita______________________________residenza_________________________ 

 
Il/la sottoscritto/a dichiara inoltre di essere informato/a, ai sensi del D.Lgs. n. 196/2003 (codice in 
materia di protezione di dati personali) che i dati personali raccolti saranno trattati, anche con 
strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del procedimento per il quale la presente 
dichiarazione viene resa.  
 
_____05/09/2018________ _______________________________________  

data firma leggibile del dichiarante(*) 
 
N.B.: La presente dichiarazione deve essere compilata esclusivamente in formato Word o a stampatello  
la presente dichiarazione non necessita dell’autenticazione della firma e sostituisce a tutti gli effetti le normali 

certificazioni richieste o destinate ad una pubblica amministrazione nonché ai gestori di pubblici servizi e ai 
privati che vi consentono.  
L’Amministrazione si riserva di effettuare controlli, anche a campione, sulla veridicità delle dichiarazioni (art. 

71, comma 1, D.P.R. 445/2000). 

In caso di dichiarazione falsa il cittadino sarà denunciato all’autorità giudiziaria. 

(*) La dichiarazione sostitutiva va redatta da tutti i soggetti di cui all’art. 85 del DLgs 159/2011.  
(**) Per “familiari conviventi” si intendono “chiunque conviva” con i soggetti di cui all’art. 85 del D.Lgs 
159/2011, purché maggiorenn.i  
 
 
 
 
 
 
 
 

fonte: http://burc.regione.campania.it 
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P R E M E S S A 
 

L’impianto della è costituito principalmente da un fabbricato industriale avente una superficie lorda 

pari a circa 2.019 mq. ed un volume di circa 15.281 mc. , che insiste in un lotto, localizzato in 

N.C.T. al foglio n. 26 particelle nn. 1039 – 1041 – 985 – 1037, esteso circa 9.326 mq. ricade nel 

comprensorio dei monti Picentini e, più precisamente in una sub unità individuata come alta valle 

del Calore. Gli ambiti territoriali che possono essere presi in considerazione sono quindi i Picentini 

e l’alta valle del Calore. La notevole differenza territoriale tra l’unità principale (monti Picentini) e 

la sub unità (alta valle del Calore) non consente di considerare le unità montuose nello studio delle 

componenti ambientali. I massicci montuosi sono infatti unità compatte, con morfologia 

accidentata, coperte da boschi e scarsamente antropizzate. Nessuna o poca influenza può avere una 

iniziativa localizzata nella valle su territori posti oltre a quote molto più elevate rispetto a quelle 

della valle del Calore. L’ambito territoriale è quindi quello dell’alta valle del fiume Calore, che ha 

origine alle pendici del massiccio del monte Cervialto e si estende verso nord. Il fiume Calore, 

segue l’andamento morfologico della valle del Calore, per poi sfociare nel fiume Volturno, che a 

sua volta sfocia nel mar Tirreno. Durante il suo corso, il fiume Calore, riceve le acque di numerosi 

affluenti, quasi tutti con una modesta portata d’acqua. 
 

L’area di interesse ai fini della presente relazione si può limitare al tratto del fiume Calore compreso 

tra la sorgente ed il centro abitato di Cassano Irpino (AV), per una lunghezza di circa 10 km. . Il sito 

dell’ si trova nella del Comune di a circa 510 metri s.l.m. , sulla sponda sinistra del fiume Calore, a 

metà del tratto preso in considerazione. 

 
 

Permessi di costruire - autorizzazioni e/o pareri ricevuti 
 

La società  per realizzare l’impianto di cui innanzi ha fatto richiesta a tutti gli enti 
 

preposti : Comune; Regione Campania - settore Ecologia ; A R P A C ; Asl ; Provincia ; Autorità di 

Bacino e Comunità Montana . Per realizzare il capannone industriale , i muri esterni di recinzione , gli 

accessi ai piazzali esterni , cabine di trasformazioni , piazzali esterni , sono state rilasciate i 
 
seguenti provvedimenti autorizzatori e permessi di costruire :    

Provvedimento unico (pratica 101/03 prot. 6197 UT del 5.08.2004 ; - COMUNE 

Provvedimento unico (pratica 50/06 prot. 3774  del 8.06.2006 ; - COMUNE 

Provvedimento unico (pratica 82/07 prot. 10380  del 5.07.2007 ; - COMUNE 

Provvedimento unico (pratica 86/08 prot. 196 UT del 7.01.2009 . - COMUNE 
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Tali provvedimenti , allegati in copia , contemplano, fra le altre opere progettate, l’autorizzazione a 

realizzare anche un pozzo per prelevare acqua per necessità aziendale. 
 

Con seduta del cinque dicembre 2008, la Regione Campania, in conferenza di servizi, ha approvato il 

progetto per la realizzazione dell’impianto per ESERCITARE L’ATTIVITA’ di RECUPERO, 

TRATTAMENTO E RIGENERAZIONE DI MATERIE PLASTICHE , nel rispetto del D.L.vo 152/06. In 

data 22.01.2009 è stato emesso il conseguente Decreto Dirigenziale n. 9 con il quale si autorizza la 

procedura per la costruzione dell’impianto così come approvato nel progetto notificato agli enti 

responsabili e preposti al controllo. Considerato che il progetto è stato ritenuto meritevole di 

accoglimento, si ritiene di proseguire nell’intento di realizzare tutte le opere necessarie per far funzionare 

tutto l’impianto . 
 

Tra le opere in questione vi è quella di alimentare l’impianto con acqua proveniente da un pozzo che si 

intende già da tempo realizzare. E, visto l’esito positivo della pratica in Regione, e considerata la richiesta 

inoltrata il 06.06.2006, dalla , alla Provincia di Avellino, settore servizio Acque, prot. 42456, ed in attesa 

dell’esito concessorio tretentennale, con la presente si forniscono i chiarimenti tecnico-amministrativi, 

richiesti sia con note scritte che con colloqui verbali, proprio dall’Ente sovracomunale. 

 

 

FABBISOGNO MEDIO ANNUO in M.C. di ACQUA e SPECIFICO IMPIEGO 

AZIENDALE 
 

L’attività della consiste essenzialmente nel recupero e nel riciclaggio di materie plastiche.Il 

processo produttivo può essere suddiviso in due distinte lavorazioni, a loro volta suddivise da vari 

passaggi sempre però tra di loro conseguenziali. 
 

La prima lavorazione riguarda il locale lavaggio che può essere distinto in 5 zone di cui solo 

la prima meccanica / manuale, mentre le altre sono tutte automatiche. 
 

La prima zona prevede la presenza di 2 operai dediti alla cernita di n. 2 o n. 3 balle, già 

selezionate da altre ditte, provenienti dal deposito sito all’esterno. 
 

In tale postazione, gli operai selezionano la plastica utile PE (polietilene) per circa il 90 ed il 95 %, 

da altri tipi di plastica PP (polipropilene), PET (bottiglie di plastica), PVC, PS (polistirolo) e da 

altri materiali non compatibili, quali ferro, cartone, legno o altro, debitamente suddivisi in apposite 

categorie (e quindi pronte per il recupero). Nella seconda zona la plastica selezionata, posta sul 

nastro di alimentazione (1 A) o (1 B) entra nel ciclo automatico di produzione e viene sminuzzata 

nel trituratore (2 A) o (2 B), che la riduce a dimensioni di circa 4 / 6 cm, in modo da facilitare i 

successivi processi produttivi. 
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La terza zona prevede un prelavaggio del materiale attraverso le lavatrici (6 A, 7 A e 5 B). Il 

prelavaggio viene effettuato mediante acqua proveniente dalla zona quattro, quella del 

lavaggio effettuato dai seguenti macchinari: vasche di decantazione (9 A e 6 B) e lavatrice (11 

A e 7 B) che attingono l’acqua depurata tramite tubazione direttamente dall’impianto di 

depurazione esterno. Per ottimizzarne il consumo, l’acqua utilizzata per il lavaggio della 

quarta zona non viene direttamente inviata in depurazione, ma viene raccolta prima in un 

pozzetto (5) e poi, con una pompa di rilancio, va ad alimentare le lavatrici della terza zona per 

effettuare il prelavaggio, terminato il quale l’acqua viene raccolta in un altro pozzetto (8) per 

il rilancio verso l’impianto di depurazione. 
 

L’impianto è concepito per lavorare a circuito chiuso. Tuttavia ogni giorno, a causa 

dell’evaporazione (che si verifica nel processo della quinta zona), ci sarà bisogno d’integrare 

acqua per un quantitativo che varia da 3 / 5 mc. in estate a 1 / 3 mc. in inverno, attraverso o 

l’approvvigionamento dal pozzo o recuperando parte dell’acqua di prima pioggia accantonata 

in una cisterna di capacità pari a 75 mc., più del doppio rispetto al necessario, che funge 

anche da parziale stoccaggio di 40 mc. di acqua per il secondo impianto antincendio non 

necessario ma già in possesso dell’azienda. Il materiale plastico, una volta lavato nella quarta 

zona è inviato nella quinta zona per essere asciugato o meglio depurato dell’acqua iniziale, per via 

meccanica, attraverso uno strizzatore (12 A) che con una vite “senza fine” asciuga strizzando il 

materiale fino a ridurne la percentuale di acqua fino al 15 / 17 %. L’acqua depurata va nel pozzetto 

per il riutilizzo nel ciclo. Dal macchinario (12 A), il materiale plastico, attraverso un nastro 

trasportatore va in un mulino (14 A) che ne riduce ulteriormente la dimensione a circa 1 / 2 cm. 
 

Il materiale, raggiunta questa misura, tramite dei ventilatori – lanciatori (15 A) viene inviato 

(attraverso tubazioni aeree) agli impianti di asciugatura (2 C), che utilizzano per tale operazione sia 

batterie elettriche (1 C) che aria calda proveniente, tramite uno scambiatore aria / aria, dal radiatore 

di un gruppo elettrogeno posto fuori l’opificio. 
 

La seconda lavorazione riguarda il locale estrusione, anch’esso composta da quattro zone 

automatizzate e una non automatizzata. 
 
La prima zona riguarda il silos di accumulo (4 C) posti sugli estrusori (1 D). 
 

Tali silos sono alimentati da ventilazioni di carico (3 C) posti a valle dell’impianto di asciugatura (2 

C). La seconda zona riguarda l’estrusione, o più precisamente, la fusione del materiale plastico 

attraverso un cilindro da una vite “senza fine” e riscaldata tramite resistenze elettriche. 
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Terza zona : la granulazione, che segue l’estrusione, riduce il materiale in “lenticchie” di plastica 

pronte per l’insilaggio.Questa zona è controllata da un operaio che visiona la qualità del prodotto ed 

opera anche nella quarta zona. 
 
La quarta zona, comprende l’insilaggio (3 D) e l’impacchettamento (4 F) in “big bags” su pedana, 

pronti per essere stoccati in apposite arre del deposito e venduti. 
 

Si tiene a precisare che la seconda zona e la terza zona , precisamente l’estrusione e la granulazione 

(1 D) con i relativi macchinari, necessitano, per il loro funzionamento, di acqua di raffreddamento. 

Tale acqua, per un minor consumo, viene fornita da un refrigeratore (1 F) a circuito chiuso, che, 

oltre a far risparmiare acqua, non altera la temperatura. 
 

Tutto il processo funzione grazie alla corrente elettrica proveniente o dalla cabina o da un gruppo di 

emergenza posto fuori dall’opificio. 
 

Una piccola quantità di energia elettrica ( circa 15 kW) è apportata al processo produttivo da un 

gruppo elettrogeno che, oltre a produrre energia elettrica, fornisce energia termica per asciugare il 

materiale nell’impianto (2 C). Tale operazione da un risparmio energetico variabile tra i 100 e 150 

kw. 
 

Il processo produttivo, pertanto, può considerarsi tecnologicamente avanzato, 

economicamente competitivo ed idoneo dal punto di vista ambientale. 
 

Per assicurare comfort e sicurezza del personale impiegato, l’insediamento è dotato degli 

impianti di seguito elencati: 
 

- impianto di climatizzazione; 
 

- impianto idrico  – sanitario ; 
 

- impianto idrico antincendio; 
 

- rete fognaria; 
 

- impianto di aria compressa ; 
 

- impianto di illuminazione, interna ed esterna; 
 

- impianto elettrico e di forza motrice; 
 

- impianto di terra e, eventualmente, di parafulmine; 
 

- impianti di fonia dati. 
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IMPIANTO IDRICO DI CARICO  
 
 

DESCRIZIONE 
 

L'esecuzione di tale impianto fa riferimento alla realizzazione di reti di carico a servizio sia delle macchine di 

lavorazione e sia dei servizi igienici dell'intero edificio. 
 
L’acqua necessaria al ciclo lavorativo sarà prelevata dal pozzo realizzato nella parte laterale del fabbricato 

mentre per i servizi igienici negli uffici e nell’alloggio custode, sarà prelevata dalla rete idrica comunale,(Alto 

Calore) così come specificato nei grafici e nelle planimetrie allegate. Una volta riempite le vasche, l’acqua viene 

utilizzata per il ciclo produttivo. Non è previsto l’impiego di sostanze chimiche per la fase di lavaggio delle 

materie plastiche, perché il calore dell’acqua e l’energia cinetica di questa fase è più che sufficiente ad eliminare 

tutte le impurità presenti sulle materie trattate. 
 
Il circuito relativo alla lavorazione sarà di tipo chiuso in quanto è previsto un impianto di depurazione ed una 

vasca di accumulo. L’acqua impiegata, quindi, grazie alle operazioni di depurazione, è praticamente sempre la 

stessa: in questo modo si eviterà un grosso spreco di acqua considerato che l’approvvigionamento idrico avviene 

solo per rabboccare l’acqua del circuito quando la stessa non è più sufficiente, in quanto parzialmente evaporata. 

Per quanto concerne l'impianto di fornitura al blocco servizi ed uffici, esso servirà per la distribuzione 

dell’acqua fredda e di quella calda che sarà prodotta da appositi scambiatori di calore aria acqua che sfrutteranno 

i fumi di scarico dei gruppi elettrogeni e/o da apposita caldaia murale a gas GPL. 
 
La tubazione dell’acquedotto “Alto Calore” passa sulla strada principale e sarà da qui derivata per servire il 

costruendo fabbricato. Le tubazioni che dall'acquedotto comunale raggiungeranno l'edificio saranno costituite da 

tubi di polietilene ad alta densità per condotte d'acqua, allocate in apposito scavo su letto di sabbia e ricoperta in 

calcestruzzo. Il contatore sarà installato in apposita nicchia ricavata nelle vicinanze dell’ingresso principale al 

piano terra, in modo da renderlo facilmente accessibile per eventuali controlli e letture dei consumi. 
 
Dal contatore partirà la linea principale posta sotto pavimento e protetta con massetto in cls; da tale tubazione 

partiranno le diramazioni che serviranno i collettori complanare posti a servizio dei singoli gruppi bagno. 
 
Sia le tubazioni della linea principale, sia le derivazioni che, infine, le linee terminali partenti dai collettori, 

saranno realizzate in rame opportunamente coibentato ed avranno diametro variabile a seconda della portata e 

delle perdite di carico dei singoli tratti. 
 

A valle del contatore sarà installata una valvola d’intercettazione in modo da rendere possibile la 

chiusura della mandata. Come già accennato, la distribuzione interna ai singoli gruppi bagni (sia di 

acqua fredda che di acqua calda) sarà realizzata con il sistema del collettore complanare da cui si 

dipartiranno le tubature in rame del tipo alimentare (sarà isolata quella dell’acqua calda) che 

allacceranno le singole utenze con percorso a pavimento o ad incasso nei muri. In partenza dal 

Collettore i singoli circuiti saranno intercettabili a mezzo di apposite valvole a sfera il che consentirà di 
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effettuare le operazioni di manutenzione e riparazione senza escludere il funzionamento degli altri 

pezzi igienici. 
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DIMENSIONAMENTO DELL'IMPIANTO 
 

Il dimensionamento della rete principale di alimentazione, così come quello relativo alle derivazioni, verrà 

effettuato considerando i seguenti parametri di progetto: 
 

- Numero delle utenze da servire ; 
 

- Portata delle singole utenze ; 
 

- Coefficiente di contemporaneità ; 
 

- Pressione di rete di progetto ; 
 

Per quanto riguarda le portate dei singoli apparecchi sono stati adottati i seguenti valori: 
 

- Lavabi: 0.10 Litri/secondo ; 
 

- Vaso con cassetta: 0.10 litri/secondo ; 
 

 

Il coefficiente di contemporaneità è stato individuato mediante l'adozione delle "unità di carico" così come 

previsto dalla norma UNI 9182 in funzione del numero totale degli apparecchi serviti dall'impianto potendosi 

così calcolare le portate effettive d'acqua utili per il dimensionamento della rete di distribuzione. 
 
Si procederà poi alla individuazione della pressione minima di esercizio che dovrà essere garantita per 

consentire una normale erogazione dell'acqua all'utenza più sfavorita e di quella calcolata a valle dei singoli 

contatore. Si assumerà come pressione massima sopportabile dalla rubinetteria di erogazione il valore di 4.5 

Kg/cmq; infine i valori di pressione residue da garantire a monte della rubinetteria saranno nell'ordine di 0.10 - 

0.30 Kg/cmq per le rubinetterie tradizionali. 
 
Determinata la portata contemporanea, si è proceduto al dimensionamento delle diramazioni ai contatori e alla 

singola colonna montante, tenendo presente che la velocità di attraversamento del fluido all'interno delle 

tubazioni non risultasse superiore a 1.5 m/sec. 
 
Le tubazioni che serviranno il ciclo lavorativo avranno un diametro di circa 1” in quanto servono solo per il 

ripristino delle condizioni e quindi non vi è la necessità di grosse portate e/o pressioni. 

 

CALCOLO PORTATA DI DILAVAMENTO DEL PIAZZALE 
 

Le acque meteoriche vengono raccolte in una vasca di laminazione. A monte di tale vasca è consigliabile 

l’apposizione di un bacino di sedimentazione nel quale si possano trattenere le impurità (terriccio, asfalto 

dilavato, sostanze sedimentabili e non, etc.) che l’acqua trasporta con se; in alternativa, la vasca di accumulo 

accoglierà tutte le impurità e di conseguenza dovrà essere pulita regolarmente. 
 
Per il calcolo volumetrico della vasca di accumulo, viene considerato un valore della portata meteorica per unità 

di superficie, dipendente dalla zona geografica e dall’altitudine del sito, pari a 250 l/s/ha. 
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Impianto per il recupero , trattamento e rigenerazione di materie plastiche 

 

 

La superficie oggetto d’afflusso meteorico è costituita da un piazzale finito con conglomerato cementizio e da 

una copertura di un capannone industriale, aventi rispettivamente le superfici: Spiazzale = 2500 mq 

 

Scopertura = 2025 mq 
 

per un totale di Stotale = 4525 mq 
 

Se si assume un coefficiente di afflusso in fognatura pari a 0,90 per il piazzale asfaltato e 0,85 per la copertura, 

si ottiene il seguente valore per la portata totale che affluisce in fogna: 

Q 
  

 
2500 250   

 
2025 250  

totale 
= 0,9   + 0,85   

 

 
 

10000   
 

10000       

 

= 99,28 l/s 

 

Per i primi cinque minuti di pioggia è necessario un volume della vasca pari a: 

 

V = 99.28x60x5 

1000 
 

 
 

= 29.78 mc 

 

 

CALCOLO PORTATA DILAVAMENTO SITO DI STOCCAGGIO 
 

A causa della presenza di materiale accumulato contenente terriccio ed altre impurità, l’acqua di dilavamento di 

questa parte di piazzale (S = 1000 mq) deve essere raccolta e fatta transitare in impianti di trattamento, prima 

dello scarico in pubblica fognatura; ovviamente si raccoglieranno e si tratteranno esclusivamente le acque dette 

di prima pioggia. A tal proposito, occorre dire che in ambito nazionale non esiste una specifica normativa che 

regola lo smaltimento delle acque di prima pioggia; l’unica regione che si è attivata ed ha legiferato in merito è 

la Regione Lombardia. 
 
Attualmente quasi tutti i comuni hanno recepito questa Legge Regionale (n. 62 del 27.05.1985) ed adottato le 

sue disposizioni. 
 
Nell’art. 20, tra l’altro, si legge che: sono considerate acque di prima pioggia quelle corrispondenti per ogni 

evento meteorico ad una precipitazione di 5 mm uniformemente distribuita sull’intera superficie scolante servita 

dalla rete di drenaggio. Al fine del calcolo delle portate si stabilisce che tale valore si verifichi in 5 minuti. 

 

Pertanto, la portata viene valutata considerando ancora una volta il valore di 250 l/s/ha, applicato questa volta 
 

sulla superficie di raccolta del materiale, che darà il volume totale di acqua da inviare a trattamento, valutata su 
 

un tempo di pioggia pari a 5 minuti. 
 

Quindi: 

Q = 
2501000

  0.9 = 25,00 l/s 
 

datrattare 
10000  

 
 
 

8 



 

V datrattare = 
  

25,00  5  60   

1000 

 

= 7,50 mc 

 

 
Impianto per il recupero , trattamento e rigenerazione di materie plastiche 

 
 
 

 

La vasca di raccolta delle acque dei piazzali (sia di deposito e sia di transito) ha un volume complessivo di circa 

75 mc ed è quindi sufficiente a contenere le acque di prima pioggia dell’intero complesso. 
 
Si precisa che a monte della vasca di accumulo (cisterna interrata in acciaio) è stat installata una valvola di 

intercettazione della tubazione di mandata collegata con un sensore di pioggia posto esternamente e 

programmato in modo da consentire l’afflusso dell’acqua all’interno del serbatoio per i primi 5 minuti di 

pioggia. Dopo date tempo, la valvola chiude la tubazione di mandata all’interno del serbatoio e devia l’acqua 

direttamente nella tubazione di uscita che porta l’acqua all’interno del pozzetto di recapito posto al centro della 

strada comunale. 
 

Per quanto detto, dopo cinque minuti di pioggia, all’interno del serbatoio vi saranno circa 37.50 mc di 

acqua che sarà, attraverso una elettropompa, anch’essa programmabile, inviata al serbatoio 

dell’impianto di depurazione che ha una capacità di circa 15 mc. ed un tempo di smaltimento di circa 

12 ore, tempo sufficiente a smaltire l’intero contenuto della cisterna prima di un secondo evento 

piovoso. 

 
 

 

Lì marzo 2017 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Tecnico 
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Impianto per il recupero , trattamento e rigenerazione di materie plastiche  
Area Industriale di Montella (AV) – C.da Baruso 
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Settore Ambiente ed Attivita' Agricole, Ittico-Venatorie 
 
 

 

Determinazione N. 1205 del 28/05/2015 
 

 

OGGETTO: D.P.R. 13 MARZO 2013, N° 59 (PUBBLICATO ULLA G.U. N° 124 DEL  
29/05/2013): DISCIPLINA DELL’AUTORIZZAZIONE UNICA AMBIENTALE (A.U.A.). 

ISTANZA DELLA DITTA DA CON STABILIMENTO IN ALLA  - FOGLIO 26 PARTICELLE 

1037 – 985 – 1039 - 1041. 
 
 

 

IL DIRIGENTE 
 
 

V i s t o il D.P.R. 13 marzo 2013, n. 59 “Regolamento recante la disciplina 
dell'autorizzazione unica ambientale e la semplificazione di adempimenti amministrativi in 
materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad 
autorizzazione integrata ambientale, a norma dell'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 
2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35”.  
Visto in particolare, l’art. 2, comma 1, lett. a) del D.P.R. 13 marzo 2013, n. 59, che 
definisce Autorizzazione Unica Ambientale (A.U.A.) “il provvedimento rilasciato dallo 
sportello unico per le attività produttive, che sostituisce gli atti di comunicazione, notifica ed 
autorizzazione in materia ambientale di cui all’art. 3” del medesimo decreto, ovvero: 

 
- autorizzazione agli scarichi di cui al capo II del titolo IV della sezione II della Parte terza del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152;

 
 

- comunicazione preventiva di cui all'articolo 112 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, per l'utilizzazione agronomica degli 
effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi oleari e delle acque reflue provenienti dalle aziende ivi 
previste;

 
 

- autorizzazione alle emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui all'articolo 269 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152;
  

- autorizzazione generale di cui all'articolo 272 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152;
 

 

- comunicazione o nulla osta di cui all'articolo 8, comma 4 o comma 6, della L. 26 ottobre 1995, n. 447;
 

 

- autorizzazione all'utilizzo dei fanghi derivanti dal processo di depurazione in agricoltura di cui all'articolo 9 del D.Lgs. 27 
gennaio 1992, n. 99;

 

- comunicazioni in materia di rifiuti di cui agli articoli 215 e 216 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152;
 

 

Visto altresì, l’art. 2, comma 1, lett. b) del D.P.R. 13 marzo 2013, che definisce la 
Provincia, o la diversa autorità indicata dalla normativa regionale, quale autorità 
competente, ai fini del rilascio, rinnovo e aggiornamento dell’Autorizzazione Unica 
Ambientale, che confluisce nel provvedimento conclusivo del procedimento adottato dallo 
Sportello Unico per le Attività Produttive del Comune di ubicazione dell’insediamento 
produttivo;  
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Visto il D. Lgs. 3 Aprile 2006, n. 152 che: 
➢ alla Parte Terza reca norme in materia di tutela delle acque e delle risorse idriche;

  

➢ alla Parte Quarta reca norme in materia di gestione dei rifiuti che agli artt. 214, 215 e 216
 

 
assegna alla Provincia la competenza per l’iscrizione nel registro provinciale dei recuperatori 
degli impianti di trattamento rifiuti non pericolosi assoggettabili alla procedura semplificata; 

 

➢ alla Parte Quinta reca norme in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle emissioni in atmosfera 
generate da impianti e dalle attività che producono emissioni in atmosfera, che all’art. 268, c. 1), lett. 
o) attribuisce alla Regione la competenza al rilascio dell’autorizzazione alle emissioni e all’adozione 
degli altri provvedimenti previsti dal Titolo I, Parte Quinta del D.Lgs. n. 152/06.

 
 

Dato atto che 
 

-
 con PEC del 13/02/2014, acquisita al prot. di questo Ente in data 18/02/2014 con il n° 10117, il 

SUAP del Comune di inoltrava l’istanza della società di AUA finalizzata al rinnovo 
dell’autorizzazione allo scarico di acque reflue rilasciata dall’AATO Calore Irpino con 
provvedimento n° 812 del 12/03/2010, cui è stato assegnato il n° 82 dell’archivio AUA di questa 
Provincia; 

 

- con nota n° 12680 del 27/02/2014 il Servizio Tutela Ambientale di questa Provincia chiedeva all’ 
 

 ATO Calore Irpino, rispetto ai titoli abilitativi richiesti nell’istanza di cui sopra, di esprimere 
 proprio parere; 

 
- con nota 1517 del 13/03/2014 indirizzata alla Ditta, l’ATO Calore Irpino richiedeva integrazioni e chiarimenti in 

merito al versamento degli oneri di istruttoria;
 

 

- con nota n° 1927 del 05/05/2015 (allegato 1), acquisita al protocollo di questo Ente con il n° 31629 del 
07/05/2015, l’ATO Calore Irpino ha espresso parere favorevole allo scarico in pubblica fognatura delle 
acque reflue prodotte dalla società;

 
 

Considerato che: 
- l’istanza della società è risultata corredata, oltre a quanto già citato in 

 

 premessa e di cui si è dato atto, dalla seguente documentazione in formato digitale (pdf) 
 ritenuta utile ai fini dell’istruttoria: 
  1) 

documentazione acquisita agli atti in data 07/05/2015 con il n° 31629:  

o 
 

 nota del 19/02/2015 della Soc. gaia Servizi Ambientali, indirizzata al Comune di; 
di richiesta parere per la domanda di autorizzazione allo scarico della acque reflue della 
società;  
o

 nota n. 2087 del 25/02/2015 del Comune di di richiesta autorizzazione allo scarico di 

acque reflue in pubblica fognatura alla società; 
o modulistica di rinnovo autorizzazione allo scarico delle acque in pubblica fognatura;

 

o
  modulistica allegato 2 di Dichiarazione per rinnovo autorizzazione allo scarico in pubblica 

o 
fognatura; 

documento di Identità di ; 
o 

documento di identità del consulente aziendale 
o bonifico in favore dell’Ato calore Irpino di € 150,00; 
 

o imposta di bollo di € 16,00;
 

 
o nota prot. n. 2087 del 25/02/2015 del Comune di (allegata al parere ATO Calore) contenente il parere 

quali-quantitativo sullo scarico della società ;
 

o nota del 19/02/2015 della Soc. gaia Servizi Ambientali (allegata al parere ATO Calore) di nulla osta tecnico di 
accettabilità per rinnovo autorizzazione allo scarico della società 

 

o 
 
nota di chiarimento del Comune di n° 4574 del 27/04/2015;  

 

Ritenuto tutto quanto sopra parte integrante del presente atto e, pertanto, che possa 
darsi luogo al rilascio dell’Autorizzazione Unica Ambientale secondo il disposto del DPR 
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59/2013; 
 

DETERMINA  

 

A)
 di adottare a favore della società , P.IVA , legale rappresentante (CF.) nato a , 

con sede legale in alla via, l’Autorizzazione Unica Ambientale (A.U.A.), ai sensi 
del D.P.R. 13 marzo 2013, n. 59, relativa all’insediamento produttivo (recupero e 
rigenerazione materiale plastico) sito alla - fg. 26 p.lla 1037-985-1039-1041. 

 
 
 
 

la presente A.U.A. comprende i seguenti titoli abilitativi: 
 
 
 

con riferimento alla normativa in materia di scarichi: 
 

SI AUTORIZZA  

· la società a scaricare in pubblica fognatura le acque reflue dell’insediamento 
produttivo di cui all’oggetto, per un volume annuo complessivo di  
360,00 m3 secondo i parametri di legge vigenti di cui alla Tab. 3 All. V Parte III del d.  
lgs. 152/2006 e nel rispetto del parere favorevole ATO Calore n° 1927 del 05/05/2015 
e dei suoi allegati (allegato 1); 

 

Si prescrive e si ricorda che: 
 

o l’autorizzazione allo scarico è condizionata al rispetto della normativa vigente in 
materia (d. lgs. 152/2006 e succ. mod. e int. (parte III e allegati) e di altre norme che, 
nel periodo di validità dell’autorizzazione, dovessero essere imposte, nonché ai 
risultati dei controlli che i funzionari della Provincia, dell’ARPAC o di altro Ente 
competente in materia ambientale, effettueranno periodicamente all’interno 
dell’insediamento produttivo sia sui condotti che contengono i reflui che all’uscita  

finale dello scarico, nonchè nelle aree di pertinenza dell’azienda; 
 

o il gestore dell’impianto è tenuto ad effettuare i controlli periodici così come previsto 
dal vigente Regolamento per le autorizzazioni agli scarichi dell’AATO “Calore Irpino” 
da comunicarsi tempestivamente sia a questa Provincia che all’Autorità d’Ambito; 

 

o E’ fatta salva l’eventuale applicabilità, per la fattispecie, del comma 2 dell’art. 124 del 
d. lgs. 152/2006 e succ. mod. e int., oggetto di approfondimento da parte di questa 
Provincia. 

B) di definire quanto segue:
 

 

La presente autorizzazione, ai sensi del comma 6 dell’art. 3 del D.P.R. 59/2013, ha durata di 
quindici anni dalla data del rilascio e potrà essere rinnovata e/o aggiornata anche con gli 
altri titoli abilitativi eventualmente necessari e di cui al comma 1 del citato art. 3 del D.P.R. 
59/2013. Detta autorizzazione può essere revocata in qualsiasi momento per l’inosservanza 
di quanto riportato nel presente provvedimento ovvero per il mancato rispetto di tutte le 
norme in campo ambientale (con particolare riferimento al D. Lgs. 152/2006 e succ. mod. e 
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int.), urbanistico e paesaggistico. La gestione dell’impianto deve, inoltre, avvenire in 
conformità con la documentazione tecnica presentata a corredo dell’istanza di A.U.A.. E’ 
fatto obbligo al titolare dell’azienda di richiedere nuova A.U.A., ovvero rinnovo o variante 
della presente autorizzazione, nel caso dovessero, in detto periodo, modificarsi le condizioni 
riportate nella documentazione tecnica a corredo dell’istanza ovvero nel presente 
provvedimento. 

 

Almeno sei mesi prima della scadenza, il titolare della presente autorizzazione invia 
all'Autorita' competente di cui al D.P.R. 59/2013, tramite il SUAP, un'istanza di rinnovo 
corredata dalla documentazione tecnica e amministrativa aggiornata di cui all'articolo 4, 
comma 1 del D.P.R. 59/2013. 

C) di precisare ulteriormente, che:  
➢ la società è obbligata a comunicare al Servizio Tutela Ambientale della Provincia 

di Avellino ogni eventuale trasformazione della natura giuridica aziendale, o 
modifica della denominazione o ragione sociale, o cessazione dell’attività, ovvero la 
sostituzione di un gestore con un altro;

  

➢ il rilascio del presente provvedimento è ai soli fini di quanto previsto dal D.P.R. 
59/2013 in materia di Autorizzazione Unica Ambientale, pertanto, restano salve 
ogni altra formalità e/o autorizzazione e/o verifica di compatibilità cui la ditta sia 
tenuta in forza di altra normativa ovvero non sostituisce gli eventuali necessari atti 
di concessione/autorizzazione di competenza di altri enti;

  

➢ la presente determinazione dovrà sempre essere custodita durante lo svolgimento 
delle attività presso lo stabilimento e messa a disposizione in qualunque momento 
delle autorità di controllo insieme agli atti tecnici e amministrativi presentati con 
l’istanza di rinnovo.

 
 

➢ ai sensi dell’art. 3 comma 4 della legge 7 agosto 90 n. 241 e succ. mod. e int., avverso la 
presente autorizzazione unica ambientale, nei rispettivi termini di sessanta e centoventi 
giorni dalla sua notifica, nei modi e nelle forme previste, è ammesso ricorso giurisdizionale 
al t.a.r. competente o, in alternativa, ricorso

 
 

straordinario al Capo dello Stato; 
 

per quanto non espressamente previsto o prescritto nel presente provvedimento, si 
fa riferimento alle disposizioni normative e regolamentari in materia  

D) di disporre che il presente atto venga trasmesso solo via PEC: 
 

➢ al SUAP competente per territorio per il rilascio e la notifica del provvedimento 
conclusivo del procedimento di A.U.A. di che trattasi. Lo stesso SUAP provvederà a 
richiedere e far apporre sul provvedimento la marca da bollo di € 16,00 
trasmettendone copia anche a questo Servizio in uno all’avvenuta notifica del 
provvedimento nonché a pubblicare copia del presente atto per almeno 30 gg. 
all’albo pretorio Comunale.

  

➢ Al Comune di Settore III: Tecnico e tecnico manutentivo;
  

➢ all’ATO Calore Irpino;
 

 

➢ alla società 
 

 

E) di attestare ai sensi dell’art. 147-bis, comma 1, del d.lgs n. 267/2000, la regolarità e 
la correttezza dell’azione amministrativa relativa al presente provvedimento

  
F) di dare atto che tutta la documentazione citata e non allegata alla presente   

determinazione è conservata al n° 184 dell’archivio del Servizio Tutela Ambientale di 
questo Ente.   
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VISTO DI REGOLARITA' CONTABILE E  

ATTESTAZIONE DI COPERTURA FINANZIARIA 
 
 
 

 

TIPO ATTO: DET. SENZA RIFLESSI ECONOMICI 

 

OGGETTO: D.P.R. 13 MARZO 2013, N° 59 (PUBBLICATO ULLA G.U. N° 124 DEL  

29/05/2013):  DISCIPLINA  DELL’AUTORIZZAZIONE  UNICA  AMBIENTALE  (A.U.A.).  
ISTANZA DELLA DITTA DA CON STABILIMENTO IN ALLA - FOGLIO 26 

PARTICELLE 1037 – 985 – 1039 - 1041. 
 

La determinazione n° 1205 del 28/05/2015 non necessita del visto di regolarità contabile in quanto 

non comporta riflessi diretti o indiretti sulla situazione economico-finanziaria o sul patrimonio 

dell'ente. 
 

Data 04/06/2015 
 

 

Il Dirigente del Servizio Finanziario 
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__________________  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

_____________________________________________________ 

 

C E R T I F I C A T O D I P U B B L I C A Z I O N E 

 

Si attesta che copia della Determinazione n° 1205 del 28/05/2015 è stata pubblicata all’Albo 

Pretorio della provincia, ove è rimasta in pubblicazione 15 giorni consecutivi. Si trasmette al 

settore di competenza per l'esecutività. 
 

Avellino lì, 04/06/2015 

 

IL SEGRETARIO GENERALE 
 

 

_______________________________________________________________________ 
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-------- Messaggio Inoltrato --------  
Oggetto:trasmissione Rapporti di Prova scarichi idrici nn. 403/18/R e 404/18/R 

Data:Mon, 1 Oct 2018 10:25:33 +0200 

Mittente: pec  

A:uod.501705@pec.regione.campania.it, atocaloreirpino <atocaloreirpino@pec.it> 
 
 
 
 

 

 

Spett.le Giunta Regionale della Campania 
 

Dir. Gen. Ciclo Integrato delle Acque e dei Rifiuti,  
Valutazioni e Autorizzazioni Ambientali 

 

U.O.D. Autorizzazioni Ambientali e Rifiuti – Avellino  
P.E.C.:uod.501705@pec.regione.campania.it 

Spett.le ATO CALORE IRPINO 

Via Seminario - Palazzo V. Hugo 

83100 – Avellino 

atocaloreirpino@pec.it 
 
 
 
 

 

Oggetto: - Trasmissione Rapporti di Prova scarichi idrici nn. 

403/18/R e 404/18/R. 
 
 
 

 

In riferimento all'oggetto, si trasmettono i Rapporti di Prova nn. 403/18/R e 404/18/R 
 

 

effettuati dal Centro Diagnostico Roselli s.a.s. 
 

 

Restiamo a disposizione. 
 

 

Con osservanza 
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